
Intervista con Gerardo D’Ambrosio

«La riforma?Al Pd
dico di stare attento
alle false lusinghe»

vano messi sotto inchiesta».
Un caos sul quale la maggioranza

ha già deciso di giocare fino in fondo
per condurre in porto una riforma del-
la giustizia che nulla a che vedere con
queste vicende. «Bisogna fare qualco-
sa, e al più presto», commentava infat-
ti ieri il ministro della funzione Pubbli-
ca Brunetta. «La magistratura è fuori
controllo, occorre intervenire», ha pro-
seguito in una intervista Niccolò Ghe-
dini, il vero artefice delle leggi sulla
giustizia. «La riforma è ormai indi-
spensabile», ha rincarato la dose il pre-
sidente del Pdl al Senato, Maurizio Ga-
sparri. «Il centrodestra ha i numeri
per farla - ha concluso - ma ci auguria-
mo di trovare un consenso unanime
per porre fine allo scempio cui assistia-
mo». Dal Pd ha risposto Anna Finoc-
chiaro: disponibilità a discutere di ri-
forma della giustizia c'è «ma il proble-
ma è il merito». «Quello che sta acca-
dendo in questi giorni in materia di
giustizia - ha spiegato - richiede certa-
mente una riflessione che riguarda an-
che degenerazioni e abusi compiuti
da magistrati, ma ho la sensazione
che da destra si voglia soffiare sul fuo-
co per imporre riforme non condivi-
se».❖

A
lfano è giovane e forse
non ricorda. Ha presen-
te la storia delle borse
nella strage di Piazza
Fontana?». 12 dicembre

1969. A Milano salta la Banca Nazio-
nale dell’Agricoltura. Una bomba
provoca 17 morti e 88 feriti. A inda-
gare il giovane magistrato Gerardo
D’Ambrosio oggi senatore Pd. La poli-
zia punta sulla pista anarchica. Pista
fasulla. Rintracciando la provenien-
za delle borse usate per contenere
l’esplosivo si scopre la matrice nera
dell’attentato. Dopo oltre un anno.
Perché?
«Perché gli uffici di polizia giudizia-
ria riferivano prima al ministero e il

ministero poi diceva loro quello che
andava o che non andava comunica-
to al magistrato».
E cosa c’entra Piazza Fontana con la ri-
forma costituzionale che il ministro Al-
fano ha in mente?
«La separazione delle carriere, il dop-
pio Csm, l’azione penale non obbliga-
toria per tutti i reati, ci portano dritti
a quel passato. In un colpo si cancel-
lano anni di conquiste».
Intanto il prossimo 19 dicembre Alfano
potrebbepresentare un disegno di leg-
ge per svincolare la polizia giudiziaria
dal pubblico ministero nell’attività in-
vestigativa. Anche quello va nella dire-
zione indicata?
«Mi sembra di sì. Il progetto generale
è quello di togliere potere e indipen-
denza alla magistratura e se per il

momento non si può, visto che ser-
ve una riforma costituzionale, si to-
glie la possibilità al pubblico mini-
stero di utilizzare la polizia giudi-
ziaria. Cose già viste».
Come giudica lo scontro tra le procu-
re di Salerno e Catanzaro?
«Devo dire che sono rimasto scon-
certato che una procura perquisi-
sca un’altra procura. Forse sarebbe
servita un po’ più di cautela. Di soli-
to quando si deve chiedere qualche
cosa a una pubblica amministrazio-
ne la si chiede e basta».
E se la pubblica amministrazione si
rifiuta?
«Si può passare anche al sequestro.
Che però è sempre un gesto ecla-
tante. Forse sbaglio ma a memoria
non ricordo una situazione simi-
le».
Che ora è utilizzata per giustificare
una riforma in cantiere da tempo...
«Le riforme non si possono fare sot-
to la spinta emotiva provocata da
una situazione anomala. Tra l’altro
si vuole riformare il Csm quando
questo si è mosso in modo veloce e
opportuno».
Visto che per modificare la Costitu-
zione serve in Parlamento una mag-
gioranza di due terzi il ministro Alfa-
novuole la collaborazione dell’oppo-
sizione. Si può fare?
«Il Pd deve stare attento a non la-
sciarsi lusingare da riforme costitu-
zionali e radicali. Se si vuole colla-
borare lo si può fare riprendendo il
lavoro fatto nella passata legislatu-
ra e poi bruscamente interrotto».
Quali sono i problemi della giustizia
secondo lei?
«Penso ai tempi processuali. Uno
Stato non può permettersi anni per
arrivare a una sentenza di primo
grado. Si deve dare ai cittadini un
processo rapido e giusto. E per far-
lo si deve ridurre il diritto penale
allo stretto necessario e garantire
alla magistratura di esercitarlo». ❖www.associazionemagistrati.it

IL SITO DELL’ANM

PORDENONE Per Salvatore Bor-
sellino, nel conflitto tra le Procure di Ca-
tanzaro e Salerno «anche certi atti del
Presidente della repubblica non contri-
buisconoafacilitarelecose».Lohaaffer-
mato ieri a Pordenone, interpellato dai
giornalistiamarginediunincontroorga-
nizzato dalla rivista «Antimafia 2000».
Sottolineando che quella in corso «non
è affatto una guerra tra Procure, ma di
una Procura che legittimamenteindaga
suun'altraediquellaindagatachereagi-
sce in maniera selvaggia, facendo atti -
ha precisato - che sono al di fuori delle
procedurenormali»,Borsellinohasoste-
nuto che «è al di fuori delle procedure
istituzionali che il Presidente avochi a sè
gli incartamenti». Per il fratello del magi-
strato ucciso dalla mafia, «anche la pro-
postadelCsmdi trasferireentrambi ica-
pi delle Procure significa non prendere
una posizione. Avrebbero dovuto dire
quale delle due Procure sta sbagliando,
e per me è la Procura di Catanzaro - ha
concluso - che reagisce in maniera sel-
vaggia a una giusta indagine nei suoi
confronti».

Il fratello di Borsellino
«Guerra tra procure?
Il Quirinale non aiuta»

IL CASO
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La polizia giudiziaria
riferiva al ministro: così
l’indagine fu depistata

ROMA

«Tiscali non lascerà a casa nes-
suno. Anche in questo momento diffi-
cile per tutte le aziende». Renato So-
ru, ospite di Fabio Fazio a «Che tem-
po che fa», per prima cosa rassicura.
«Certamente la società metterà al pri-
mo posto la tutela dei lavoratori. Per
quello che potrò fare e per quello che
potrò suggerire in un’azienda in cui
non metto piede da cinque anni». Poi
arriva al punto: «Non intendo assolu-
tamente passare ad un impegno poli-
tico nel Pd nazionale. Mi ricandiderò
in Sardegna per continuare il proget-
to che abbiamo proposto agli eletto-
ri. Io la sento come la mia patria, sto
bene nel suo paesaggio, nella sua sto-
ria, nella sua politica».

Pochi minuti di domande a raffi-
ca, e risposte interrotte da più di un
applauso, che hanno attraversato an-
che la «questione morale». «Morale -
dice il presidente dimissionario della
Sardegna - è riconoscere la priorità
delle istituzioni. I partiti devono rac-
cogliere la volontà politica e i sogni
dei cittadini, tradurla in richieste po-
litiche e selezionare una classe diri-
gente. Ma, una volta fatto questo, de-

vono sapere anche fare un passo in-
dietro rispetto alle Istituzioni alle
quali sole in democrazia è demanda-
ta la responsabilità di scegliere». In
tempi di crisi - ha poi detto Soru - cre-
do che sia dannoso continuare a spin-
gere al consumo in un Paese che in
pochi anni ha conosciuto il fenome-
no del credito al consumo. Oggi la
situazione è di maggiore crisi per le
famiglie hanno già ipotecato lo sti-
pendio che prenderanno tra sei me-
si».

Il Consiglio regionale della Sarde-
gna discuterà il 18 o il 19 dicembre le
dimissioni di Soru. «Non voglio pas-
sare gli ultimi giorni della legislatura
a contraddire quello che di buono ab-
biamo fatto. Ho fatto un patto con gli
elettori e voglio rispettarlo piena-
mente». La sinistra - ha aggiunto il
presidente - ha il dovere di occuparsi
di ambiente. Proprio sulla tutela del-
l’ambiente si è consumato lo strappo
tra Soru e la sua maggioranza. «Sia-
mo stati la prima Regione ad adotta-
re un Piano paesaggistico, una inizia-
tiva che ha posto freno alle costruzio-
ni esagerate».❖

«Mi ricandido qui. Non
passerò a un impegno
politico nazionale»

F
Lo scontro fra Salerno e Catanzaro rischia «di delegittimare la
magistratura. Il pericolo più grave» è che vicende di questo tipo
«paiono giustificare una campagna per la riforma della giustizia».

Piazza Fontana

L’ex magistrato e ora senatore democratico I piani
del governo vogliono il controllo della politica sulla giustizia
Lo scontro tra procure? Grave, ma non sia preso a pretesto

ROBERTO ROSSI

Soruospite in tv
«Tutela del lavoro
Tiscali non lascerà
a terra nessuno»

Resto in Sardegna
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